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na vittoria quasi plebiscita-
ria che accresce le vostre 
responsabilità di guida del 
paese. 

I cittadini hanno premiato il lavoro e 
la serietà. Sono stati anni di straor-
dinario impegno e servizio a favore 
di tutti senza distinzione alcuna. 
Questo significa che la cittadinanza 
stessa non ha difficoltà a scegliere 
valori e contenuti dell’azione ammi-
nistrativa per il proprio futuro. 
 
Un tuo commento su una vittoria 
così significativa. 
Ho sempre avuto un atteggiamento 
di grande rispetto nei confronti del 
voto popolare ed ho cercato in ogni 
consultazione elettorale, pur non 
essendo personalmente coinvolto, 
di comprenderne le ragioni profon-
de, le motivazioni e le aspirazioni. 
Le proposte politiche sono premiate 
o respinte. Nel nostro caso si è trat-
tato di una promozione delle scelte 
amministrative compiute negli anni 
da un valido gruppo di persone che 
hanno donato al paese tanto del 
proprio tempo, capacità e professio-
nalità. I cittadini hanno scelto il no-
stro modo di pensare, di praticare la 
politica e di operare per il bene co-
mune. Il voto popolare ha consacra-
to il passaggio di testimone di un 
nucleo forte di idee e valori tra per-
sone che si sono messe a disposi-
zione del nostro paese. 
 
Quali sono state le opere che vi 
hanno dato maggiori soddisfazio-
ni? 
Il miglioramento dell’ingresso del 

paese con la realizzazione del par-
co e della pista ciclo-pedonale ha 
avuto un alto gradimento tra i citta-
dini; particolarmente significativo è 
stato l’acquisto della rete elettrica in 
agro e una gestione oculata del bi-
lancio del servizio elettrico, l’acquisi-
zione dell’ex cinema moderno, la 
riqualificazione delle scuole e, in 
particolare, della primaria, la valoriz-
zazione boschiva della pineta del 
Belvedere, il nuovo fondo stradale 
su numerose viabilità urbane. Ci 
sono poi altre iniziative immateriali 
che hanno un’elevata importanza 
per la società come il sostegno e la 
creazione di nuove proposte a favo-

re della disabilità, il superamento 
dell'80% di raccolta differenziata dei 
rifiuti e l'abbassamento della tassa 
rifiuti, le tante manifestazioni cultu-
rali e associative realizzate con il 
volontariato locale. 
 
Quelle che non avete portato a 
compimento? 
Sono tante le opere pubbliche pro-
grammate e, quindi, da portare a 
compimento in un arco temporale 
che è fisiologicamente più ampio di 
una legislatura. Tra queste la realiz-
zazione della Casa delle Disabilità, 
l’illuminazione pubblica a led, il 
completamento dell’ingresso del 
paese con opere di arredo e miglio-
ramento della viabilità, la costruzio-
ne di nuovi impianti sportivi già fi-
nanziati. 
 
Abbiamo avuto una recrudescen-
za della pandemia? Quali sono le 
cause e come intendete contra-
stare questo virus? 
Non ha giovato, in generale, il modo 
in cui è stato gestito il contatto con i 
flussi turistici dell’estate. Ci si è cul-
lati sull’illusione di essere ormai 
immuni dal virus, perché la perce-
zione del pericolo era piuttosto fiac-
ca. Dal canto nostro, a Berchidda 
abbiamo fatto il prestigioso evento 
di Time in Jazz, adeguandolo alle 
misure anti covid e osservando 
scrupolosamente le prescrizioni sul 
corretto comportamento sociale in 
tempi di pandemia. Il risultato è sta-
to eccellente perché non abbiamo 
avuto casi di positività in quel fran-
gente. Credo, quindi, che a Berchid-

I PROSSIMI CINQUE ANNI 
nuove azioni e continuità col passato 

intervista al sindaco Andrea Nieddu  

U 



Pagina 2 a. XXVI, n. 6 [160] - dicembre 2020 

 

da come altrove la causa del conta-
gio risieda solamente nelle nostre 
scelte e azioni individuali. Siamo noi 
con i nostri comportamenti a decide-
re anche per gli altri e a decretare 
l’inizio e la fine di nuove altre chiu-
sure. Sono personalmente convinto 
che avremmo potuto evitare lock-
down totali e consentire ad una lar-
ga parte delle attività economiche e 
produttive di lavorare in passato, se 
tutti avessero rispettato le tre regole 
di distanza sociale, uso di mascheri-
ne e igienizzazione delle mani. La 
movida delle grandi città italiane 
rimbalzava spesso sulla cronaca 
nazionale come modello da non imi-
tare. Che sia un monito per il doma-
ni! 
 
Quali iniziative di carattere am-
bientale pensate di realizzare. 
Vogliamo sviluppare sinergie e col-
laborazioni con i Comuni vicini per la 
valorizzazione di paesaggi naturali 
che rappresentano un unicum nel 
panorama regionale. Vado oltre il 
solo carattere ambientale, posto 
dalla domanda, e penso alle poten-
zialità di sviluppo del binomio 
tra il compendio del Limbara e il 
lago Coghinas: un patrimonio di 
circa 5.000 ettari di bellezze 
naturalistiche, compresi i siti del 
Giardino delle Farfalle con l’ar-
boreto Mediterraneo e il bacino 
lacustre. Credo che la vera sfi-
da sia mettere insieme i territori 
del Limbara Sud in Berchidda, 
e Su Filigosu e il lago Coghinas 
in Oschiri; è d’obbligo unire le 
forze per costruire un sistema 
turistico oggi del tutto evane-
scente. Se ancora si vede poco 
o nulla, ciò significa che le diffi-
coltà strutturali sono enormi. 
Ecco perché sono fermamente con-
vinto che occorra fare sistema con i 
Comuni viciniori. Abbiamo già avvia-
to con il collega Roberto Carta del 
Comune di Oschiri un tavolo di di-
scussione che sono certo darà i suoi 
frutti. L’ambiente forestale e il lago 
insieme sono di per sé un’offerta 
turistica alternativa e complementa-
re alla costa e alle blasonate acque 
smeraldine. 
Stesso discorso vale per l’agroali-
mentare: il consolidamento delle 
affinità vitivinicole con il Comune di 
Monti deve orientare le scelte pub-
bliche a nuove programmazioni di 
tipo turistico-ambientale-enogastro-
nomico ed invitare tutte le forze im-
prenditoriali di settore a trovare una 
forma unitaria per contare in un mer-
cato globale che già non lascia spa-

zio a proposte 
singole e disarti-
colate. 
 
A proposito dei 
rapporti con 
l’opposizione… 
Abbiamo sempre 
dato grande spa-
zio al dialogo e 
seguito il metodo 
del confronto con 
tutti. Lo faremo 
ancora valorizzando le buone idee 
da qualunque parte possano arriva-
re. La sede del consiglio comunale è 
la casa di tutte le sensibilità del pae-
se e lavoreremo costruttivamente 
con la minoranza che rappresenta 
una parte della comunità. Saremo 
gli amministratori di tutti. 
 
Quali saranno le priorità che gui-
deranno la vostra azione? 
La gerarchia delle priorità vede in 
cima il rapporto con i cittadini e la 
qualità dei servizi erogati dal Comu-
ne, non aumentare la tassazione 
locale e ridurre la Tassa rifiuti con 

l’incremento della differenziata; sarà 
data continuità a tutti i progetti in 
essere che hanno riscosso entusia-
smo e larga partecipazione della 
cittadinanza. Svilupperemo ulterior-
mente le collaborazioni con le scuo-
le e il mondo della cultura e lavore-
remo per attuare i progetti innovativi 
dello sviluppo di energie rinnovabili 
e della riqualificazione urbanistica 
dell’abitato. Pianificheremo insieme 
alla proloco e al paese tutto, per la 
stagione che verrà dopo il covid, il 
rilancio dei grandi eventi tra cui Not-
te de Chelu, che ritorna più di fre-
quente nell’immaginario collettivo in 
questo particolare tempo di Natale. 
 
Avrete già fissato gli obiettivi del 
prossimo quinquennio. 
Gli obiettivi di breve e medio periodo 

saranno incentrati sulla tutela della 
salute pubblica e guideremo respon-
sabilmente la comunità contro il co-
vid 19 fino alla sua eliminazione. È 
categorico l’impegno a favore del 
più rapido completamento dell’asse 
viario Sassari-Olbia, con riguardo 
alla tessera del lotto 4, piuttosto 
complesso e strategico per lo svilup-
po del territorio. 
Durante la legislatura precedente 
abbiamo affrontato pressanti que-
stioni contabili e realizzato le prime 
opere. Ora è in atto la pianificazione 
delle politiche comunali che guarda-
no alla futura organizzazione urbani-

stica del territorio, alla ge-
stione delle emergenze idro-
geologiche, alla costruzione 
di un sistema turistico che 
dovrà avere un assetto ed 
una visione almeno venten-
nale. 
Contestualmente siamo in 
continuità con il passato su 
obiettivi programmatici come 
l’acquisizione definitiva della 
rete elettrica e progetti inno-
vativi di produzione di ener-
gia da fonte rinnovabile. I 
settori sui quali intendiamo 
investire risorse umane e 
finanziarie riguarderanno i 

servizi al cittadino come istruzione e 
salute, le opere pubbliche che ab-
biano una ricaduta effettiva sulla 
qualità della vita, dalla videosorve-
glianza ai lavori sui luoghi di culto e 
di aggregazione sociale, come l’im-
piantistica sportiva. 
Vogliamo partecipare alla nuova 
programmazione europea 2021-
2027 per contrastare attivamente la 
crisi, aggravata dalla pandemia, 
coerentemente con le linee di man-
dato che approveremo entro gen-
naio 2021 e che terranno conto di 
quanto ho sommariamente descrit-
to. Al centro delle nostre scelte ci 
sarà sempre il pieno coinvolgimento 
della comunità in tutte le sue forme 
e nei raggruppamenti sociali ed eco-
nomici che ne esprimono cultura e 
identità. 

Tracciato della pista ciclo-pedonale 
all’ingresso del paese vista dall’alto 
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uel nemico invisibile e 
vigliacco, chiamato 
COVID, ha interrotto la 

bellissima e straordinaria 
iniziativa dei presepi nei rio-
ni del nostro paese. 
Eppure la “Notte de Chelu” non de-
ve spegnersi. Dobbiamo continuare 
con speranza, ottimismo e coraggio. 
Non dobbiamo lasciarci sconfiggere 
da questo virus vile e diabolico. 
Dobbiamo vincere noi. E mi rivolgo 
a te, personalmente: ti invito a pre-
parare un presepio a casa tua o nel 
tuo cuore; un presepio diverso dagli 
altri anni; un presepio spirituale con 
tanta gioia natalizia. 

Comincia con i tre perso-
naggi principali. 
Gesù, Giuseppe, Maria; poi scegli 
tu gli altri personaggi. Piazzali da-
vanti al bambino Gesù. Mi piace 
pensare che ogni personaggio si 
rassomigli a quel bambino Gesù. 
Dio ha sei miliardi di volti. Allora, 
mentre fai il presepio, scegli i volti. 
Io condivido con te i volti che ho 
scelto. 
Ma prima tolgo subito dal mio pre-
sepio il volto di Erode e il suo ca-
stello. Il potente e il prepotente, co-
me Erode, non è personaggio nata-
lizio. Chi sparge sangue e distrugge 
la pace degli altri non appartiene al 
mio presepio. 

1. Il primo personaggio che 
scelgo é Cinzia. 
E’ infermiera e ogni anno si cambia 
di turno per trascorrere il Natale 
nelle corsie di un ospedale di Mila-
no. Lo fa da vari anni, ormai. Cele-
bra Natale con gli ammalati per 
scelta propria. Quest’anno festeg-
gerà Natale con i contagiati dal CO-

VID. 

2. Il secondo personaggio è 
un emigrato. 
Il mio emigrato si chiama Marco ed 
è italiano. Emigrato a Londra perché 
qui, nel suo paese, non trova lavoro. 
E’ laureato. A Londra lava piatti con 
la speranza di un futuro migliore. 
Per ora è lontano dalla sua casa, dai 
suoi amici, dai suoi fratelli, dalla sua 
ragazza. Marco soffre alla stessa 
maniera di come soffrono tutti gli 
immigrati stranieri e dimenticati in 
Italia! 

3. Metto nel mio presepe 
tanti altri volti. 
Sono i volti di tante persone care 
che negli ultimi tempi ci hanno la-
sciato. Sono volti che non dimenti-
cheremo mai. Volti di persone giova-
ni, adulte e anziane. Insieme, met-
tiamo le loro foto vicino al bambino 
Gesù, e chiediamo pace per loro e 
serenità per noi. L’amore fa risorge-
re le persone nel nostro cuore. 

4. Non va bene un presepe 
senza angeli. 
Dio non invia soldati, ma angeli per 
annunziare pace. E allora metto an-
geli veri, donne e uomini, missiona-
rie e missionari, volontari e volonta-
rie che stanno con chi soffre, con i 
dimenticati. Sono angeli che lottano 
per i diritti e la dignità degli altri. 
Donne e uomini che amano, dimen-

ticando se stessi. 

5. Un personaggio 
importante da non 
omettere. 
È la persona che ti ha fatto 
soffrire… Chiedi a Dio la 
forza di perdonare. Perdona 
e torna alla serenità. Vivi e 
non soffrire più, perché hai 
già sofferto abbastanza. 

6. Ultimo personag-
gio del presepio. 
Te stesso, te stessa. Nel 

presepio entra anche tu e cammina 
con cuore gioioso verso il Bambino 
Gesù. Quest’anno il Natale sarà di-
verso; sarà un Natale silenzioso e 
minacciato dal covid. Forse non in-
contreremo tutti i parenti, famigliari 
ed amici. Molti di noi hanno parenti 
negli ospedali. Molti di noi avranno 
un cuore pieno di lacrime per qual-

NOTTE DE CHELU 
Il presepio con i tuoi volti 

di P. Bustieddu Serra 

Q 

che famigliare portato via improvvi-
samente dal coronavirus o da altre 
cause. Eppure dobbiamo lottare e 
trasformare questo Natale in una 
festa di amore e di speranza. 
Allora, cammina verso il Natale: sa-
luta tutti, sorridi a tutti; ama tutti. 
Cammina verso il Natale, dimenti-
cando il male ricevuto e ricordando 
solo il bene vissuto. Ama, dai la ma-
no, aiuta, ascolta, perdona. 

Cammina verso il Natale con 
la forza del cuore e dell’amore. 

Iniziativa dettata dal cuore 
di Giuseppe Sini 

Un’iniziativa di straordinaria umani-
tà. Semplice, spontanea, dettata dal 
cuore. Una manifestazione di affet-
to per chi, in questo difficile fran-
gente, soffre perché impossibilitato 
a ricevere una diretta testimonianza 
di amore e di tenerezza da parte 
dei propri cari. Ne sono stati inter-
preti i musicisti della locale banda 
musicale Bernardo Demuro. Si so-
no recati in prossimità del cortile 
della casa di riposo degli anziani e 
hanno dato vita ad un meraviglioso 
concerto per gli ospiti e per il perso-
nale impegnato ad accudirli. Un 
modo stupendo per dire grazie alle 
persone che, oltre a darci la vita, ci 
hanno educato, ci hanno istruito e 
ci hanno accompagnato per mano 
nei tortuosi sentieri della nostra esi-
stenza. Una dimostrazione di affetto 
e di vicinanza di tutta la comunità 
alle proprie radici che, come diceva 
Cicerone sono “degne di onore” e 
impregnate, allo stesso tempo, di 
sapienza e di saggezza. Gli am-
bienti della casa di riposo di sono 
rischiarati della gioia propria del 
temine latino gaudium (godimento) 
dal quale deriva. Gli occhi commos-
si e i cuori raggianti dietro i vetri 
costituivano uno stupendo attestato 
di gratitudine e di riconoscenza. 
Un’intima felicità dettata dalla con-
statazione che, con la banda musi-
cale, tutta la comunità di era stretta 
intorno a loro per farli sentire meno 
soli nell’antivigilia della giornata 
della luce, della speranza e della 
pace. Un messaggio musicale intri-
so di tenerezza per ringraziarli del 
bene che avevano seminato e per 
attenuare le loro angosce in questo 
delicato momento del loro pellegri-
naggio sulla terra. Una trovata stu-
penda per accogliere la ricorrenza 
dell’amore dettata dalla consapevo-
lezza che tutti possiamo fare qual-
cosa per rendere migliore la difficile 
realtà che viviamo. 
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da diversi decenni che l’As-
sociazione Eredi Pietro Casu 
é impegnata in un continuo 

recupero della memoria del nostro 
caro sacerdote, soprattutto  attra-
verso la raccolta delle sue innume-
revoli opere, appunti, lettere, ricono-
scimenti, nonché oggetti della cultu-
ra materiale a lui legati che oggi 
costituiscono parte integrante di un 
Museo sempre più ricco ed interes-
sante. L’archivio, che attualmente 
custodisce gran parte della produ-
zione letteraria e religiosa di Pietro 
Casu, é oggi un centro di ricerca 
aperto a studiosi di tutto il mondo.  
La Soprintendenza archivistica della 
Sardegna già dal 1983 ha dichiarato  
l’archivio Eredi Pietro Casu di Ber-
chidda: “di interesse storico partico-
larmente importante, con corrispon-
denza e manoscritti a carattere let-
terario e religioso; é corredato di 
elenco di consistenza”.  
Nonostante il ricco archivio, deposi-
tato temporaneamente a Sassari, 
sino a qualche anno fa dall’elenco 
delle pubblicazioni note dell’autore 
mancavano alcuni romanzi originali, 
libri purtroppo andati perduti nel 
tempo; a Berchidda la stessa biblio-
teca a lui dedicata praticamente non 
possedeva più alcun libro. 
L’Associazione Eredi Pietro Casu, 
nell’intento di divulgare l’opera del 
maestro, ha pensato bene di ristam-
pare alcune edizioni tra le più fortu-
nate come Notte Sarda, Ghermita al 
core e La voragine. Recentemente 
anche Aurora Sarda, forse il primo 
romanzo industriale, ambientato ad 
Ula Tirso in occasione della costru-
zione della diga, ha rivisto la luce in  
150 copie anastatiche finanziate dal 
Comune di Ula Tirso e Berchidda. 
Tra le operazioni fatte dall’associa-
zione anche l’elaborazione di stru-
menti  di ricerca come inventari di 
archivio, database ed interventi di 
digitalizzazione di alcuni libri che ne 
permettono la fruizione evitando 
l’usura del documento originale. 
Di un certo interesse, a partire da 
una decina  di anni fa, anche per le 
modalità di reperimento attraverso 
canali sino ad allora inconsueti co-
me internet, é stata la raccolta delle 
numerose edizioni originali dei ro-
manzi, poesie e traduzioni di Pietro 
Casu. Durante la ricerca ci si rese 
subito conto della vasta diffusione 

delle opere in tutto il territorio italia-
no, ma non solo; si trattava sia di 
libri usati, sia edizioni ancora pre-
senti in vecchie librerie, sia di copie 
appartenenti a collezioni private. 
Ricordo che  uno dei primi romanzi 
originali ad essere stato ritrovato, 
Aurora sarda, straordi-
nariamente arrivava 
dalla Spagna. 
Il ritrovamento di un 
libro, magari segnato 
da una  dedica o sem-
plicemente da un no-
me, di una lettera, di 
qualche nota di merito,  
si é spesso arricchito 
di una particolare sto-
ria, di un vissuto, di 
una storia nella storia. 
E’ questo il caso di una 
edizione di Tra due 
crepuscoli; romanzo per giovinetti 
trovata presso una libreria che tratta 
libri antichi e rari di Delhi, in India.  
La novità di questo ritrovamento sta 
proprio nel fatto che si tratta di una 

ristampa. Quando una casa editrice 
decide di mandare in stampa un 
vecchio libro è perché, molto proba-
bilmente, ha avuto un certo succes-
so e sul mercato c’ è una forte  ri-
chiesta.  
La pubblicazione si presenta  in una 
veste di lusso, ben rilegata con dor-
so in pelle e angoli con stampa in 
foglia oro. La ristampa è avvenuta  
nel 2020 con l’ausilio dell’ edizione 
originale del 1924; ridimensionata 
secondo gli standard attuali senza 

modificarne il contenu-
to. Trattandosi l’origi-
nale di un libro antico 
con qualche difetto, 
ogni pagina é stata 
rielaborata al computer 
manualmente per es-
sere poi più chiara-
mente leggibile. 
Incredibilmente sco-
priamo che nel Conti-
nente Indiano si legge-
va e si legge tuttora il 
nostro Pietro Casu e 
che addirittura ripro-

pongono un suo romanzo con una 
recentissima nuova edizione.  
Una domanda sorge spontanea: 
come é arrivato questo romanzo in 
India? 

TRA DUE CREPUSCOLI 
Echi dalle rive dell’Oceano Indiano 

di Maria Paola Sanna 

È 

TRADUZIONE 

Tra due crepuscoli: romanzo per giovinetti (1924) (rilegato 
in pelle), venduto da: www. AbeBooks.co.uk/Pietro Casu. 
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Il primo pensiero è andato alla mis-
sione di qualche congregazione 
religiosa e anche alla possibilità che 
il libro  fosse stato introdotto dal 
nostro compaesano Padre Salvato-
re Calvia: tuttavia, la sua visita in 
India anche se ritenuta probabile 
non è stata ancora accertata.  
Da un’ analisi più attenta, guardan-
do alla casa editrice che nel 1924 
pubblicò il romanzo, deriva, invece, 
un’ ipotesi più plausibile. La S.E.I 
(Casa Editrice Internazionale), infat-
ti, si scopre essere stata fondata 
dalla Società Salesiana di G. Bo-
sco. La Congregazione di Don Bo-
sco in India è presente sin dal 1906 
ed è ben radicata nella società,  
numerosi sono i collegi, le scuole, le 
università gestite dai Salesiani in 
diverse province (Bollettino Salesia-
no, 2006). 
Tra due crepuscoli; romanzo per 
giovinetti, molto probabilmente è 
stato divulgato  proprio da questi  
missionari che lo portarono con loro 
in questo Paese cosi lontano. 
Qualche tempo fa, proprio su Piaz-
za del popolo (M. Brianda, 2019), 
lessi un articolo dedicato al sacer-
dote dove, con un certo rammarico, 
l’autore sottolineava come il Casu 
non avesse  mai varcato il mare; 
oggi,  invece, possiamo dire con 
una certa soddisfazione che Pietro 
Casu ha varcato l’oceano. 

A nostra Segnora 
‘e intro ‘e rios 

 
No podet gloria agiungher s’estru umanu 
a Maria, ‘e chelu istella pura; 
ca est che agiungher dulcura 
a su mele, o fiore a su eranu 
 
o puru un’ischindita a su vulcanu 
o a su nie friscu e biancura 
o a su sole bellesa e lugura 
o un’utiu ‘e abba a s’oceanu, 
 
agiungher a sas istellas un’istella 
o una foza ilde a sa foresta, 
a su desertu una minuda rena 
 
Maria in sa vertude est prus bella 
e in s’amore sa pius onesta 
in sa paghe sa pius serena. 
 
Su duos d Austu 1973 
 

Raimondo Piras 
 

Maria: nostra signora del santuario di 
Intro ‘e rios a monte del paese 

(Villanova Monteleone) 

COMUNE DI BERCHIDDA 
Provincia di Sassari 

Associazione Eredi Pietro Casu 
 

XV EDIZIONE PREMIO POESIA 
“PIETRO CASU” 

 

ALLO SCOPO DI RIVALUTARE LA FIGURA E L’OPERA DI 
PIETRO CASU, IL COMUNE DI BERCHIDDA, IN COLLABO-

RAZIONE CON L’ASSOCIAZIONE EREDI PIETRO CASU, 

 
B A N D I S C E 

 

la quindicesima edizione del Premio di poesia intitolato al suo illustre 
concittadino. 
Il concorso poetico è articolato in una sezione a tema libero (con o 
senza rima). Gli autori interessati possono partecipare con un solo 
componimento poetico in lingua sarda, da presentare in sette copie, 
nelle diverse varianti presenti nell’isola (logudorese, gallurese, sassa-
rese, catalano, campidanese, ecc.). Non è obbligatoria la presentazio-
ne delle opere in lingua italiana. I testi dovranno essere inediti e mai 
premiati in altri concorsi. 
Gli elaborati dovranno essere inseriti in una prima busta e contrasse-
gnati da un motto o pseudonimo, che dovrà essere riportato su un fo-
glio da inserire in un’altra busta chiusa. Su tale foglio il concorrente 
dovrà scrivere anche il nome, cognome, data di nascita, indirizzo, 
recapito telefonico, e-mail se posseduta. Il plico dovrà essere recapi-
tato entro il 28.02.2021 al seguente indirizzo: 
 

- COMUNE DI BERCHIDDA, Segreteria Premio Pietro Casu 
XV Edizione, Piazza del Popolo n.5–07022 BERCHIDDA (SS)  
 

I vincitori riceveranno premi in denaro, testi di Pietro Casu e perga-
mene. I partecipanti autorizzano con la loro adesione sia la divulga-
zione sia la pubblicazione in libri, giornali o riviste delle poesie e dei 
brani che inviano al Concorso. 
Il Bando del Premio, il verbale della Giuria e i risultati saranno pub-
blicati sul sito istituzionale del Comune di Berchidda 

(www.comune.berchidda.ot.it) 
e su altri siti d’interesse letterario. Solo i vincitori e i vari premiati 
saranno avvisati telefonicamente e riceveranno comunicazione scrit-
ta. 
La Giuria, i cui nomi saranno resi noti dopo la data di scadenza per la 
presentazione degli elaborati, sarà composta di poeti ed esperti di lin-
gua sarda. 
La premiazione è prevista per la prima decade di maggio 2021. A 
riguardo si specifica che, nell’eventualità del perdurare dell’epidemia 
“Covid” in corso, la cerimonia di consegna dei premi potrebbe subire 

un rinvio. In tal caso i partecipanti saranno comunque informati. 
 

Per informazioni rivolgersi: 
- Antonio Rossi, Segretario del Premio – Cell. 345-1633678 – E-
mail: antoniruju@tiscali.it 
 

Berchidda 05.01.2021 

IL SINDACO (Prof. Andrea Nieddu) 

 

http://www.comune.berchidda.ot.it/
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PROVINCIA 1 2 3 4 5 6 

Posizione del 2019 tra parentesi       

9a   CAGLIARI                   (61a) 60 9 24 35 1 71 

62a SASSARI                     (56a) 73 60 37 90 2 52 

63a NUORO                       (68a) 75 95 24 101 55 75 

67a ORISTANO                 (44a) 87 67 1 97 39 64 

69a OLBIA-TEMPIO         (23a) 80 32 87 13 41 80 

79a OGLIASTRA               (29a) 55 18 26 109 33 55 

87a SUD SARDEGNA       (86a) 75 95 24 101 55 75 

101a CARBONIA-IGLESIAS (76a) 66 76 76 105 110 66 

I 6 grandi temi analizzati sono, come per gli anni pre-
cedenti: Ricchezza e consumi; Ambiente e servizi; Giu-
stizia e sicurezza; Affari e lavoro; Demografia e salute; 
Cultura e tempo libero. All’interno di questi sono stati 
approfonditi i dati risultanti da bel 90 indicatori. 
I dati vengono esposti nei resoconti che costituiscono 
la nostra fonte in maniera analitica e complessiva. In 
questa pagine si è pensato che al nostro lettore sareb-
be stata utile una lettura più selettiva e comparativa 
riservata alla nostra isola e alle sue provincie; in que-
sto modo, pertanto, sono stati raccolti e amalgamati i 
dati altrimenti presentati in maniera complessiva, come 
si può dedurre dalla tabella elaborata ad uso esclusivo 
dei nostri lettori. 
Le prime della graduatoria sono tutte città del nord: in 
particolare 
1 Bologna – 2 Bolzano – 3 Trento – 4 Verona – 5 Trieste. 
Le ultime, tutte meridionali, siciliane e una calabrese: 
107 Crotone – 106 Caltanisetta – 105 Siracusa – 104 
Vibo Valenzia – 103 Enna. 
 
In generale si nota che le 8 provincie sarde anno subi-
to nella graduatoria fluttuazioni spesso rilevanti, due 
sole volte salendo la classifica (Cagliari da 61

a
 a 9

a
 e 

Nuoro da 68a a 63a); negli altri casi peggiorandola. 
Per quanto riguarda le voci riguardanti i grandi temi va 
sottolineato che Cagliari è al 1° posto e Sassari al 2° 
per “Demografia e Salute” (a sottolineare che l’ambien-
te è ancora tutelato). Oristano è al 1° posto sotto la 
voce “Giustizia e Sicurezza”. 

Nel corso del 2000 gli esperti del Sole 24 Ore hanno 
raccolto una quantità enorme di dati che hanno consen-
tito di completare un’indagine statistica diventata ormai 
da 31 anni consuetudine nelle notizie di fine anno. 
Oggetto della ricerca riservare attenzione a tutti quegli 
elementi che contribuiscono a determinare la qualità 
della vita. È un anno particolare nel quale la realtà quoti-
diana di ognuno di noi e delle comunità di riferimento ha 
subito variazioni che hanno alterato profondamente gli 
equilibri tra categoria e categoria, tra territorio e territo-
rio, tra regione e regione, tra provincia e provincia (in 
totale 113). Chiusure parziali o totali (lockdown come 
vengono chiamate), periodi di quarantena di diversa 
durata, non possono che aver condizionato la vita di 
ogni provincia (come di tutto il mondo) determinando 
variazioni nella misura del benessere dei vari territori. 
Fenomeni nuovi come contagi, legami spezzati, contatti 
sociali rallentati o interrotti, mobilità nel territorio o a lun-
ga percorrenza inesistente, attività economiche e occu-
pazione in grave crisi; e in più contagi che spaventano i 
più, spesso fuori controllo, cure difficili da ottenere e da 
erogare; infine un gran numero di decessi. 
La ricerca di cui trattiamo si è ba-
sata sull’analisi di 90 indicatori la 
maggior parte dei quali aggiornati 
al 2020. I suoi risultati offrono un 
quadro statistico (da sottolineare 
statistico) della situazione attuale 
confermata o cambiata in seguito 
agli eventi dell’anno in corso. 

CATEGORIE esaminate nella tabella 
 

1. Ricchezza e consumi    2. Ambiente e servizi    3. Giustizia e sicurezza 

4. Affari e lavoro      5. Demografia e salute    6. Cultura e tempo libero  

2020 Qualità della vita in Sardegna 
a cura di Giuseppe Meloni 

La Sardegna nell’opera di Leandro 
Alberti (sec. XVI) continua nel 

prossimo numero 
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 Cagliari al 1° posto 
“Densità abitativa” 
 Nuoro al 1°, Oristano al 4°, Sud Sardegna al 5° po
 sto. 
“Cancellazioni anagrafiche” 
 Nuoro al 4°, Sassari al 10° posto. 
“Infermieri” 
 Sassari al 3°, Nuoro al 7° posto. 
“Medici di medicina generale” 
  Cagliari al 10° posto. 
“Pediatri” 
 Cagliari al 1°, Oristano al 10° posto. 
“Consumo di farmaci per diabete” 
 Sassari al 9° posto. 
“Consumo di farmaci per ipertensione” 
 Cagliari al 3°, Sassari al 6° posto. 
“Sportività 2020” 
 Sud Sardegna al 2°, Nuoro al 4°, Oristano al 6° po
 sto. 
“Librerie” 
 Nuoro al 6° posto. 
“Ristoranti” 
 Sassari all’8°, Nuoro al 9° posto. 
“Bar” 
 Nuoro al 1°, Sassari al 4° posto. 
“Biblioteche” 
 Oristano al 3° posto. 
 
Per approfondire i dati generali di questa indagine vedi 
tabelle e graduatorie complete in Il Sole 24 Ore. 

Nelle sei categorie principali elencate alla fine della 
pagina precedente convergono i dati di 90 indicatori 
più specifici: Li abbiamo esaminati a fondo conside-
rando solo le provincie che si classificano ai primi 10 
posti di ciascun indicatore. Il risultato è riportato nei 
dati che seguono. 
 

Provincie classificate ai primi 10 po-
sti di ciascuno dei 90 indicatori pre-
si in considerazione nella statistica 

 
“Rata media mensile rimborsata” 
 Oristano al 4° posto e Cagliari al 6°. 
“Popolazione con crediti attivi” 
 Cagliari al 2° posto. 
“Spazio abitativo mq per abitazione” 
 Nuoro al 1° posto 
“Canoni medi di locazione” 
 Oristano al 5° e Nuoro al 9° posto. 
“Indice di trasformazione digitale” 
 Cagliari al 9° posto. 
“Sistema pubblico di identità digitale” 
 Cagliari al 6° posto. 
“Spesa sociale degli enti locali” 
 Cagliari al 5°, Oristano all’8°, Sassari al 9° posto. 
“Fondi europei agenda digitale” 
 Cagliari al 3°, Oristano al 6°, Nuoro all’8° posto. 
“Fondi europei per l’ambiente e prevenzione ri-
schi” 
 Nuoro al 10° posto. 
“Partecipazione alla formazione continua” 
 Cagliari al 1° posto. 
“Totale dei delitti denunciati” 
 Oristano al 1° posto. 
“Furti” 
 Oristano al 1°, Nuoro al 3° posto. 
“Furti in abitazione” 
 Oristano al 1°, Nuoro al 7° posto. 
“Furti in esercizi commerciali” 
 Nuoro al 3°, Oristano al 6° posto. 
“Estorsioni” 
 Oristano al 2°, Cagliari e Sud Sardegna al 9° po-
sto. 
“Truffe e frodi informatiche” 
 Oristano al 4° posto. 
“Incendi” 
 Oristano al 2° posto. 
“Violenze sessuali” 
 Oristano al 7° posto. 
“Incidenti stradali” 
 Nuoro al 9° posto 
“Indice di litigiosità” 
 Oristano al 10° posto. 
“Cassa Integrazione Ordinaria” 
 Nuoro al 1° Oristano al 6°, Sassari al 7° posto. 
“Nuove iscrizioni di imprese” 
 Sud-Sardegna al 4° posto. 
“Cessazione di imprese” 
 Cagliari al 2°, Sassari al 6° posto. 
“Imprese in fallimento” 
 Oristano al 5°, Nuoro al 7° posto. 
“Differenza occupazionale tra maschi e femmine” 
 Cagliari al 2° posto. 
“Casi Covid19 ogni 1000 abitanti” 
 Sud Sardegna al 7° posto. 
“Tasso di mortalità” 
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primo settembre 2020 è anda-
to in pensione Giuseppe Sod-
du, stimato dirigente scolasti-

co del prestigioso liceo Parini di Mi-
lano. Ho pensato di proporgli alcune 
domande per approfondire la cono-
scenza di una personalità significati-
va della nostra comunità. 
 
Puoi descrivere come si è sviluppa-
to il tuo percorso di docente e di 
dirigente all’interno della scuole? 
Ho insegnato per più di 15 anni al 
Tecnico Panedda, dove sono stato 
anche vicepreside. Dal 2001 al 
2010 sono stato preside in parec-
chie scuole della Sardegna, da Lu-
ras a Ozieri, da Palau a Tempio, a 
Thiesi. Nel 2010 ho deciso di trasfe-
rirmi a Milano. Una deci-
sione maturata per trovare 
nuovi stimoli e nuove moti-
vazioni, nella convinzione 
del ruolo fondamentale 
della scuola per la società, 
per il futuro che si costrui-
sce giorno dopo giorno 
nelle aule scolastiche sotto 
la guida dei docenti. In 
questa città ho avuto la 
fortuna di dirigere una del-
le scuole più prestigiose 
d’Italia, il “Liceo classico 
G. Parini”, una scuola che 
davvero ha fatto la storia. 
 
Come si inquadra storicamente que-
sto celebre istituto? 
Nato nel 1774 per volontà dell’Impe-
ratrice Maria Teresa d'Austria, il 
Regio Ginnasio ebbe sede prima 
presso il Palazzo di Brera e poi in 
Porta Nuova, con un impianto uma-
nistico ereditato dai Gesuiti ma fil-
trato attraverso i nuovi ideali illumi-
nistici. Dopo l’unificazione naziona-
le, nel 1865 venne ribattezzato col 
nome di “Liceo Giuseppe Parini”. 
Negli anni ’30 del secolo scorso si è 
trasferito nella maestosa sede di via 
Goito in Brera. 
Puoi ricordare alcune tra le celebrità 
che hanno frequentato le sue aule 
in qualità di docenti e di discenti? 
Il Liceo Parini ha avuto, nei secoli 
XIX e XX, illustri docenti che hanno 
contribuito a caratterizzare e conso-
lidare il valore culturale dell'azione 
formativa. Fra i docenti più famosi si 
ricordano Pio Raina, Francesco 

D'Ovidio, Luigi Illica, Luigi Rostagni, 
Antonio Banfi, Mario Untersteiner, 
Antonio Cantele, Luigi Castiglioni, 
Edmondo D’Arbela, Ernesto Bigna-
mi, Fernanda Wittgens, Cesare Mu-
satti, Guido Piovene. Vi hanno stu-
diato numerosi protagonisti della 
nostra storia culturale, quali Ales-
sandro Manzoni, Tommaso Grossi, 
Carlo Cattaneo, Cesare Correnti, 
Carlo Tenca, Francesco Vallardi, 
Luciano Manara, Emilio Dandolo, 
Emilio Visconti Venosta, Giuseppe 
Missori, Felice Cavallotti, Achille 
Ratti (Papa Pio XI), Clemente Rebo-
ra, Carlo Emilio Gadda, Dino Buzza-
ti, Cesare Cases, Ernesto Nathan 
Rogers, Franca Valeri, Walter Toba-
gi. 

Il Liceo Parini è la scuola della 
“Zanzara”, puoi richiamare quell’e-
vento giornalistico che scosse l’Italia 
non solo nella sua componente gio-
vanile? 
Il mitico giornalino scolastico negli 
anni ’60 fu al centro di un caso che 
ebbe risonanza internazionale, per 
un’inchiesta degli studenti sui costu-
mi sessuali delle adolescenti. Il pre-
side e alcuni studenti vennero porta-
ti in tribunale e sottoposti a un pro-
cesso, che fu seguito dalle principali 
testate giornalistiche del mondo. A 
difesa degli studenti e del preside 
intervennero avvocati di grido come 
Dall’Ora, Delitala, Pisapia e Smura-
glia. Il processo si concluse con 
l’assoluzione. Per molti nacque qui il 
’68. Eppure dal 2010 il Liceo ha 
avuto una grave crisi di iscrizioni, 
comune a tanti altri licei classici ita-
liani, per cui il Collegio dei docenti 
aveva richiesto e ottenuto l’attivazio-
ne del Liceo Scientifico per cercare 
di salvare l’autonomia. 

 
Avrai avuto difficoltà ad affrontare 
queste problematiche. Come le hai 
risolte? 
Fin dal mio insediamento, nel 2014, 
mi sono prodigato per salvare l’indi-
rizzo classico, poiché ritengo che 
questa scuola conservi una sua at-
tualità che non la fa passare di mo-
da e abbia ancora tanto da dare alle 
nuove generazioni. Pertanto, dopo 
solo qualche mese, abbiamo delibe-
rato di non aprire lo scientifico e di 
restare solo classico. Una scom-
messa e un rischio, ma i fatti ci han-
no dato ragione. Nel corso di sei 
anni, il Parini è passato da 27 a 51 
classi, raddoppiando gli iscritti che 
quest’anno sono circa 1200. Abbia-
mo addirittura dovuto introdurre il 
numero chiuso nelle iscrizioni per 
mancanza di spazio. Il segreto del 
successo è l’attenzione alla perso-
na. “La Repubblica” intitolò il primo 
articolo sulla mia gestione “La mia 
porta al Parini sarà sempre aperta”. 
Porta aperta come simbolo di atten-
zione verso gli altri, di ascolto attivo, 
di disponibilità. 
 
Tra le iniziative che hai sollecitato e 
realizzato quali sono state le più 
gratificanti? 
Con un gruppo di docenti di grandis-
simo livello abbiamo costruito un 
progetto di scuola fondato sulla tra-
dizione classica, ma con una orga-
nizzazione e metodi innovativi. Il 
rigore della classicità da cui discen-
de la civiltà occidentale, ma con 
l’occhio e la mente attenti a quello 
che accade nel mondo di oggi. Fa-
ber Quisque è il progetto d’istituto 
che caratterizza l’offerta formativa 
della scuola di via Goito, al centro di 
Milano. Un progetto basato sulla 
flessibilità con moduli didattici di 50’, 
parte dei quali sono a scelta degli 
studenti. In particolare, per combat-
tere l’insuccesso scolastico, chi ha 
difficoltà può frequentare da subito 
corsi di recupero per il consolida-
mento delle conoscenze e compe-
tenze fondamentali. Oppure posso-
no essere scelte attività di approfon-
dimento al fine di favorire l’eccellen-
za, con insegnamenti prevalente-
mente laboratoriali. Grande atten-

DA BERCHIDDA A MILANO 
una bellissima esperienza 

Giuseppe Sini intervista Giuseppe Soddu 

Il 

Giuseppe Soddu conclude la 
sua esperienza didattica e 
umana a Milano, dove era 
giunto dieci anni fa per trova-
re nuovi stimoli e accettare 
nuove sfide 
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zione è dedicata alla acquisizione 
della competenze metodologiche. 
Per un più agevole accesso all’uni-
versità  gli studenti del Liceo posso-
no anche scegliere di approfondire 
alcuni temi e argomenti in base alle 
scelte future. Tutto all’interno del 
curricolo del Liceo classico. Dal 
2018 il Liceo Parini è scuola capofi-
la delle Avanguardie educative di 
Indire per il suo progetto Faber Qui-
sque. 
 
Il tuo lavoro sarà stato impegnativo 
ma pieno di soddisfazioni personali. 
Quali momenti ricordi come i più 
significativi? 
Nel 2013, il sindaco di Milano Pisa-
pia mi ha consegnato l’Attestato di 
Civica Benemerenza (“Ambrogino”) 
come riconoscimento dell’attività 
teatrale del Liceo Cremona, di cui 
sono stato dirigente nell’a.s. 2013-14. 
Nel 2018, per iniziativa di un gruppo 
di ex studenti e con la consulenza di 
Mediobanca, è nato il Liceo Parini 
Trust Onlus, unico in Italia, che in-
tende principalmente raccogliere 

eravamo rassegnati. Lo 
sconsolato comunicato del-
la proloco non lasciava adi-

to a dubbi. “Notte de Chelu 2020 
non ci sarà. Rinunciamo al nostro 
evento con tristezza e malinconia, 
schiacciati dalle cause di forza mag-
giore che tutti noi purtroppo cono-
sciamo e viviamo…La sicurezza del 
nostro paese è prioritaria e impre-
scindibile. Vi auguriamo la salute e 
la serenità”. Considerazioni di una 
tristezza infinita, ma lucide e inop-
pugnabili. La tutela e l’incolumità 
prima di tutto. Eppure quel seme 
lanciato alcuni anni a questa parte 
aveva attecchito ed era diventato 
una pianta vigorosa. Le sue radici 
avevano trovato terreno fertile nella 
tempra della nostra comunità e ave-
vano fatto presa nell’animo dei no-
stri concittadini. La socializzazione, 
la disponibilità e la cordialità che si 
erano create all’interno dei rioni 
hanno fatto capolino nel cuore di 
molti in questi giorni. Abbiamo assi-
stito alla nascita spontanea di teneri 
germogli natalizi che hanno adorna-
to diversi angoli del nostro paese. 
Una meravigliosa natività nei pressi 
della madonnina all’ingresso dell’a-
bitato del rione S’Istradone. Gli stu-
pendi allestimento dei presepi di 
Funtana Inzas, di Via Roma, di Su 
Riu Zocculu e di Sa Funtanedda 
hanno, ancora una volta, coinvolto 
tutti i rioni del paese. Il tradizionale 

presepe all’interno della chiesa rea-
lizzato dall’Orchestra Spensierata e 
le luminarie che si intersecano sulla 
piazza creando una magica atmo-
sfera di incanti, di suggestioni e di 
fascino propria della ricorrenza più 
attesa dell’anno. Lo spettacolare 
albero che troneggia al centro della 
piazza con gli infiniti riverberi creati 
dalle luci irradiano i bagliori del con-
forto e della gioia sui tetti e sulle 
chiome degli alberi. Il presepe alle-
stito dal comune con le statue di Sa 
Rughe di fronte all’ingresso della 
chiesa troneggia con l’imponenza 
dei suoi protagonisti. L’originale al-
bero realizzato davanti al bar poco 
distante ripropone una tradi-
zione che negli scorsi anni 
ha portato la nostra comunità 
al centro dell’attenzione di 
tantissimi visitatori. Molti di 
loro, attraverso la rete, han-
no voluto esprimere una 
struggente nostalgia e un 
appassionato rimpianto per 
un evento che si è caratteriz-
zato per creatività, fantasia, 
accoglienza, ospitalità, convi-
vialità. I numerosissimi pre-
sepi realizzati all’interno delle 

NOTTE DE CHELU 
un appuntamento solo rimandato 

di Giuseppe Sini 

Ci 

abitazioni private testimoniano l’at-
taccamento ad una tradizione che in 
questi anni si è rafforzata e consoli-
data. Tutte queste ragioni conferma-
no che l’appuntamento con la 
straordinaria manifestazione di Not-
te de chelu è solo rimandata. Ber-
chidda è pronta a riprendere il testi-
mone per ripartire il prossimo anno 
con maggiore entusiasmo, con più 
intensa partecipazione e con rinno-
vata determinazione. Il paese dei 
presepi è risoluto a continuare sul 
solco della tradizione che poggia su 
basi salde e radicate: inventiva, 
coesione sociale, collaborazione, 
ospitalità e amicizia. 

fondi per sostenere gli studi, anche 
universitari, di studenti meritevoli. 
Nel 2019, “la Repubblica” mi ha in-
serito nella Guida di Milano Brera 
tra i volti e le storie di questo mera-
viglioso quartiere”.  
 
Ci piace concludere l’intervista ag-
giungendo le motivazioni che il quo-
tidiano formulò per giustificare l’in-
serimento di Giuseppe Soddu tra i 
volti e le storie del quartiere Brera.  
“E’ venuto a Milano per trovare nuo-
vi stimoli, nuove sfide. Mai avrebbe 
sognato di diventare preside del 
Parini, una delle scuole più cono-
sciute d’Italia, e non solo per la vi-
cenda legata a “la Zanzara”. Il Parini 
di oggi prepara gli studenti con le 
fondamenta della cultura classica, 
ma con la mente attenta a quanto 
accade nel mondo, soprattutto con il 
progetto Faber Quisque, che inten-
de premiare l’eccellenza di docenti 
e studenti. Per Soddu è un onore 
lavorare nella scuola dove hanno 
studiato innumerevoli personaggi: 
da Manzoni a Bignami, attraverso 

Achille Ratti (Papa Pio XI), Gadda, 
Rebora, Piovene, Walter Tobagi, 
Zucconi. Studenti e professori illu-
stri, un istituto “che ha fatto la storia 
di Milano, uno dei simboli culturali di 
Brera”. I luoghi del cuore sono legati 
al lavoro e alla sua origine. Una sor-
ta di Brera in chiave pariniana: la 
sala Dino Buzzati (ex alunno) di 
fronte alla via San Marco; il Piccolo 
Teatro e il Teatro Grassi (entrambi 
ex alunni del Parini). Ogni tanto si 
prende una piccola pausa al Treves 
Bar, nel Largo omonimo, e lo sguar-
do va alla mitica via Solferino, che 
racchiude due anime del quartiere: 
la cultura (sede del “Corriere”) e il 
commercio con negozi e artigiani 
(ahimè in estinzione). Ma il luogo 
più evocativo e toccante è il “Caval-
lo impennato” di Aligi Sassu, di fron-
te alla Pinacoteca. In questa scultu-
ra “ritrovo il carattere di tante perso-
nalità di origine sarda che a Milano 
hanno avuto modo di affermarsi: tra 
questi penso a Salvatore Farina, 
scrittore del secondo ‘800, amico di 
Verga, e a Franco Loi”. 
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forza della letteratura: un’o-
pera gigantesca, la diga del 
Tirso, a lungo la più grande 
d’Europa, decisa dalle clas-

si dirigenti nazionali di prima e dopo 
la grande guerra, e che mobilitò ca-
pitali privati ingenti, l‘ingegneria d’a-
vanguardia in Italia, una massa di 
sedicimila fra operai, braccianti, ra-
gazze lavoratrici, prigionieri di guer-
ra, tecnici, inservienti, trasportatori, 
esce dall’oblio e perdura perché un 
sacerdote scrittore, un parroco di 
campagna, Pietro Casu, di una par-
rocchia lontana, Berchidda, ci am-
bientò un romanzo, «Aurora sarda» 
Pubblicato nel 
1922 da un edi-
tore di Cagliari, 
la Tipografia 
Cattolica Sarda 
- la diga non 
ancora conclu-
sa, il cantiere in 
piena attività - 
era nei piani di 
Casu un capito-
lo della trilogia 
sulla Sardegna 
aperta da 
«Notte sarda». 
Ha avuto meno 
successo di 
quel romanzo, 
non è mai stato 
ristampato, tor-
na ora in cento-
cinquanta copie 
anastatiche per 
iniziativa di 
Paesaggio 
Gramsci e 
dell’Associazio-
ne degli Eredi 
dello scrittore berchiddese, con il 
contributo delle amministrazioni co-
munali di Ula Tirso e di Berchidda, 
nel quadro delle iniziative per il cen-
tennale dello sbarramento progetta-
to da Angelo Omodeo. 
Sulle sponde del lago, in un terraz-
zamento che sovrasta la vecchia 
diga ormai semi-sommersa dall’ac-
qua, e appena sotto l’altopiano 
dov’è quel che resta del villaggio di 
Santa Chiara, il 5 settembre scorso 
il libro è stato presentato, davanti a 

La 
molte decine di persone, relatori 
Gonaria Floris, già docente di lette-
ratura italiana all’Università di Ca-
gliari, Giuseppe Soddu, sino a qual-
che giorno prima preside del liceo 
Parini di Milano e che è stato presi-
dente dell’Associazione degli Eredi 
di Casu precedendo Bastianina Cal-
via che ne è ora la responsabile, 
anche lei pronipote dello scrittore, 
anche lei presente a Santa Chiara. 
La vita in qualche modo ritirata del 
parroco, rievocata da Giuseppe 
Soddu, la formazione nel seminario 
di Ozieri prima dell’assunzione 
dell’incarico a Oschiri per due anni e 

poi a Berchidda 
per altri qua-
ranta, è in stu-
pefacente con-
traddizione con 
l'apertura men-
tale e la curiosi-
tà intellettuale 
del prete coltis-
simo, che tra-
dusse in sardo 
la «Divina 
Commedia» di 
Dante e i 
«Sepolcri» di 
Foscolo, men-
tre scriveva 
novelle e ro-
manzi in italia-
no e in sardo, 
compilava il 
vocabolario 
sardo logudo-
rese-italiano, 
traduceva dal 
castigliano e 
pubblicava su 
giornali e riviste 

nazionali, interloquendo con Grazie 
Deledda, con Papini. E intanto pre-
dicava, in sardo, popolare oratore 
richiesto anche al di là dei confini 
dell’area linguistica logudorese, sino 
al profondo Campidano. 
E’ probabilmente nel corso di questi 
suoi spostamenti che lo portano se-
condo la ricostruzione di Bastianina 
Calvia più volte a Ghilarza, che vede 
insediarsi nel 1916 il cantiere di 
Santa Chiara, proprio sopra la gola 
del Tirso fra Ghilarza e Ula. 

Capisce che si sta giocando in quel-
la vallata interna un passaggio im-
portante della storia della Sardegna, 
della modernizzazione che del resto 
toccherà presto anche la piana sotto 
il suo Limbara, con lo sbarramento 
del Coghinas nel territorio di Oschiri. 
E qui è la sua cultura, lo sguardo 
attento all’evoluzione politica e so-
ciale dell‘Italia e del Mezzogiorno, 
che mette Pietro Casu in condizione 
di capire che una storia di fantasia 
come quella che immagina tra i pae-
si lungo il Tirso e il cantiere, può 
mostrare sullo sfondo ed esemplifi-
care i conflitti che si agitano sulla 
scena più grande dei primi del No-
vecento: la spinta all’innovazione 
delle classi dirigenti liberali e sociali-
ste, il meridionalismo di Nitti e Omo-
deo, il riformismo di Cocco-Ortu in 
Sardegna, le resistenze dei conser-
vatori e del localismo contadino ar-
retrato e isolato, e anche il suo cat-
tolicesimo intransigente apre spiragli 
alla comprensione del mondo e del-
le inquietudini sociali, a volte - sem-
bra in «Aurora sarda» - suo malgra-
do. 
Ma se il romanzo è, come dice Go-
naria Floris, forse il primo esempio 
di letteratura industriale in Sarde-
gna, è perché il suo autore vede e 
racconta la brulicante gola dove mi-
gliaia di operai, manovali, giovani 
donne si agitano giorno e notte at-
torno alle macchine, agli argani, ai 
binari, mentre il muro di cemento e 
ferro cresce e sale col passare dei 
giorni incassato tra i rocciai contrap-
posti. Vede e racconta insieme la 
spinta e la forza del capitale finan-
ziario nazionale ma anche l’interes-
se convergente delle popolazioni 
sarde: che sono sì annichilite dalla 
malaria e dalla povertà, ma la cui 
aspirazione al progresso Casu fa 
pian piano arrivare a coscienza, a 

AURORA SARDA 
di PIETRO CASU 

una nuova edizione 
di Umberto Cocco 

Il 5 settembre si è tenuto a Ula 
Tirso la presentazione della rie-
dizione in copia anastatica del 
romanzo di Pietro Casu Aurora 
Sarda. 
L’opera è stata ristampata in 
centocinquanta copie per inizia-
tiva di Paesaggio Gramsci e 
dell’Associazione degli Eredi 
dello scrittore berchiddese, con 
il contributo delle amministra-
zioni comunali di Ula Tirso e di 
Berchidda. Ha coordinato l’in-
contro Umberto Cocco, Presi-
dente di “Paesaggio Gramsci” 
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Campus e Pala 

della pianura campidanese. 
La scena dove la storia del romanzo 
si svolge è a un’ora di distanza a 
piedi da Ghilarza. 
Antonio Gramsci si è spinto spesso 
a quel bastione, bambino e adole-
scente. 
Negli anni in cui si comincia a co-
struire la diga èperò nella inquieta 
Torino, dove studia, scrive, fonda e 
dirige giornali, è un dirigente politico 
di primo piano, guarda alla rivoluzio-
ne bolscevica e agli sconvolgimenti 
in Italia e nel mondo, sta per fondare 
e dirigere il Partito comunista d’Ita-
lia. 
Torna anche nei suoi brevi rientri da 
Torino a quelle vallate attraversate 
dal Tirso, a Canales, a San Serafi-
no. Ne rievoca luoghi, vegetazione, 
animali, in molte lettere, nella favole 
che racconta ai figli, nei giochi, co-
me continuerà a fare scrivendo a 
casa dal carcere. 
Nel 1920 perde una sorella, Emma, 
poco più che trentenne, impiegata 
come contabile nel cantiere di Santa 
Chiara, morta sia pure a casa e per 
opera della febbre spagnola. 
Eppure “Nino” non fa mai cenno alla 
diga del Tirso che – oltre a sconvol-
gere quella campagna amata e il 
suo paese di origine, dove vive la 
sua famiglia adorata - è la più gran-
de infrastruttura decisa dal governo 
dei liberali con la forte spinta dei 
social-riformisti di Turati e Omodeo, 
finanziata con i capitali della Bastogi 
e della Banca Commerciale Italiana. 
Solo una volta, sul retro di una car-
tolina che raffigura la diga ormai 
finita di costruire e che la cognata 
Tania gli procura quando è in carce-
re, chiede, con evidente diffidenza, 
alla madre: «E la diga sul Tirso, è 
servita a qualcosa?». 
Forse è proprio la partecipazione da 
protagonisti dei detestati ex compa-
gni socialisti a quella fase politica 
che lo riempie di ostilità e gli sugge-
risce il silenzio per mascherare l’o-
stilità. 
Così è toccato a un sacerdote, a un 
parroco, che viene a predicare al 
paese di Gramsci, nella parrocchia 
di San Palmerio a poche decine di 
metri da casa del grande rivoluzio-
nario (e osserva fra l’altro la som-
mersione del piccolo paese accanto, 
Zuri) lasciare di quegli anni e di 
quella temperie un ricordo che quasi 
nemmeno più l’opera riesce a rievo-
care, semi-sommersa com’è, abban-
donata, inaccessibile anche ai visita-
tori, attrazione per i fotografi delle 
rovine. 

partecipare all'idea che imbrigliare le 
acque del fiume e regolarne i flussi a 
favore dell’agricoltura irrigua e per 
l’innesco di processi industriali attra-
verso la produzione dell’energia 
elettrica, potenza sconosciuta, le 
porterà a migliorare le proprie condi-
zioni di vita come mai era accaduto 
prima. 
Lo scrittore vede e racconta le resi-
stenze, esemplificate nella cupa op-
posizione agli espropri dei terreni 
della valle da parte del ricco proprie-
tario di Ula, Innassiu Ligas, ma in-
tanto che a casa di quest’ultimo le 
sue stesse nipoti tradiscono presto 
la curiosità per il nuovo, sino agli 
invaghimenti, ai primi amori, per l’in-
gegnere continentale biondo che 
viene a trattare il prezzo dell’espro-
prio nella stanza buona del palazzot-
to del vecchio e – nel caso di una 
seconda nipote – per l’avvocato so-
cialista che a Santa Chiara arringa i 
lavoratori invitandoli allo sciopero 
per rivendicare diritti. 
Al di là della predilezione evidente 
per l'ordine e la religione costituiti, i 
devoti cattolici che popolano la sce-
na, la messa quasi in ridicolo dei 
socialisti e degli anarchici, rappre-
sentati sempre come in preda a rab-
bia e ubriacature, avvinazzati e vio-
lenti, Pietro Casu non ha dubbi su 
quale sia l’aurora per la Sardegna, 
fra il conservatorismo proprietario, la 
povertà culturale e umana dei piccoli 
paesi arroccati sulle sponde del fiu-
me dal quale le comunità scappava-
no, chiuse nelle loro dinamiche a 
volte violente, fra furti di bestiame e 
faide, e la Sardegna con i suoi 
«villaggi ridesti a una nuova speran-
za», il «miracolo di resurrezione» 
per opera dell’uomo (e della Provvi-
denza) che il sacerdote intravede 
anche al di là delle vallate interne e 
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stagione di raccolta e di 
molitura delle olive è stata 
ricca e gratificante. Soci e 
non soci, provenienti dai 

diversi paesi della provincia, si sono 
alternati, osservando le ferree di-
sposizioni sul covid presso i locali 
della cooperativa, per conferire sod-
disfatti il proprio prodotto. 
«L'annata – chiarisce il presidente 
della cooperativa, Angelo Crasta – 
si è caratterizzata come una delle 
più produttive degli ultimi anni, con 
una buona qualità delle olive, che 
ha determinato l'estrazione di un 
ottimo prodotto. Gli oli ottenuti sono 
mediamente fruttati, dal profumo 
erbaceo e sentore spiccato di car-
ciofo. La resa è influenzata dalle 
piogge copiose degli ultimi tempi, 
che hanno contribuito alla notevole 
idratazione delle olive che, se da un 
lato, abbassa le rese, dall'altro con-
tribuisce a favorire l'estrazione di un 
olio già abbastanza pulito con pia-
cevoli riflessi verdi». 

Tutti concordano sulla straordinaria 
qualità dell’olio favorita dall’introdu-
zione di modernissime gramole. 
Queste macchine compiono la pri-
ma e più delicata fase di estrazione 
dell’olio. Robuste pale elicoidali ruo-
tano all’internodi vasche di acciaio 
mantenendo in lento rimescolio la 
pasta delle olive e garantendo il 
mantenimento delle caratteristiche 
chimiche e organolettiche dell’olio 
estratto. 

Il prodotto è ottenuto quasi esclusi-
vamente dalla cultivar bosana. Se-
condo un recente studio del Diparti-
mento di scienze della natura e del 
territorio dell'Università di Sassari, 
in Gallura, grazie alla tessitura del 
suolo di disfacimento granitico, l’olio 
è più ricco di polifenoli di tutti gli altri 
coltivati nei diversi substrati pedolo-
gici regionali e nazionali. Gli oli da 
disfacimento granitico, infatti, si ca-
ratterizzano per più elevati livelli di 
contenuto di biofenoli e, all'analisi 
sensoriale, da valori alti ed equili-
brati di fruttato, amaro e piccante. 
Il presidente ha ulteriori e validi mo-
tivi per sentirsi gratificato del suo 
operato. Il numero dei soci ha supe-
rato le 400 unità e il quantitativo 
delle olive molite quest’anno è più 
che triplicato. I soci hanno mostrato 
di apprezzare anche i servizi messi 
a loro disposizione: gli abbacchiato-
ri, le reti, le cassette per la raccolta 
e la defoliazione del prodotto. Il 
gruppo dirigente, al fine di favorire 

un più articolato 
possesso di cono-
scenze e di compe-
tenze tra i suoi 
iscritti, organizza, 
inoltre, corsi di pota-
tura, di trattamento 
contro le malattie e 
di assistenza tecni-
ca per favorire il 
conferimento di pro-
dotti sani. Molto ap-

prezzata tra gli utenti anche la pre-
notazione e la programmazione dei 
conferimenti che hanno consentito 
di evitare inutili e fastidiose attese. 
L’olio sociale appena prodotto, cu-
stodito in apposite bottiglie di vetro 
e in più capienti taniche di alluminio, 
è stato messo in vendita presso i 
locali dell’oleificio, nei supermercati 
locali e, su richiesta, in diversi punti 
vendita del territorio. 
Un’ulteriore fonte di reddito deriva 

alla cooperativa dall’impianto di se-
parazione del nocciolino il cui smalti-
mento comportava in passato gravo-
si costi sul bilancio sociale. La ven-
dita di questo combustibile ai pos-
sessori di stufe a biomassa compor-
ta un introito di non poco contro per 
gli associati. 
Modernizzazione, rinnovamento, ag-
giornamento, consolidamento di 
buone pratiche rendono la coopera-
tiva un fiore all’occhiello di una real-
tà che ci inorgoglisce perché cresce, 
si sviluppa e determina ricadute si-
gnificative sotto il profilo economico 
e sociale per il nostro territorio. 

OLEIFICIO di BERCHIDDA 
un’annata straordinaria 

Angelo Crasta a colloquio con Giuseppe Sini 

La 

Nel mese di novembre la situazione del COVID a Berchidda non era confortan-
te: si registravano 41 casi di soggetti positivi. Oggi, al momento di andare in 
stampa (7 gennaio), il paese è tornato ad essere esente da casi di contagio. Sono 
54 i soggetti positivi catalogati tra le guarigioni dall’inizio della pandemia. Que-
sti dati favorevoli si devono in gran parte alla condotta corretta tenuta dalla po-
polazione, sempre puntualmente informata sulla situazione. 
Ci si augura che, tra le iniziative pubbliche e i comportamenti responsabili della 
popolazione, sarà possibile evitare nuove situazioni di pericolo in attesa della 
campagna di vaccinazione. 


